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DE’ CIECHI E DE’ SORDI AIUTI 



» Oc de’ miseri tu senti 

Per pietà commosso il cor, 

Vinto al snon de’ miei lamenti 
Meco piangi di dolor. 

Madre io son : di rose e gigli 
Rifioriva il mio cammin ; 

Ma col dono di due figli 
Mi fé misera il destin. 

V un del sol non vide ancora 
L’ aurea luce sfavillar. 

Che hcnrfica innamora , 

E ricrea la terra , il mar. 

Di pallnr non vide asperso 
Il notturno astro gentil : 

Per lui vuoto è 1’ universo , 

La Natura non ha stil. 



Nutritivo del mio petto 

Dolce umor lo saturò; 

Ma il sorriso dell’ affetto 
L’ infelice non beò. 

Brancolando intorno il miro 
Vacillar con tardo piè, 

E col snono d’ un sospiro 
Implorar 1’ altrui mercè. 

Fra gli amplessi , ond’ io sovento 
Rendo pace al suo desir , 

E affisandolo gemente 

Vo' crescendo il mio raartir, 

Quella lagrima , che pia 
Mi fa degna di pietà. 

Scorrer sente , ma che sia 
Quella lagrima ei non sa. 
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Fonte a me pur 1' altro figlio 
Di tristezza , e di dolor 

Vede il pianto del mio ciglio. 

Il sorriso dell’ amor ; 

Franco move il passo intorno 
Il creato a contemplar 

Quando esulta a’ rai del giorno. 
Quando notte in cielo appar ; 

Ma noi tocca , noi consola 

Forte suono , e lusinghier : 

Torpe in lui senza parola 

E l’ afletto , ed il pensier. 

Di Natura le vicende , 

l/opre cognite a lui son ; 

Ma non sente , non intende 
Chi degli esseri è cugino. 

Ei non sa come al sereno 
Caro lume uscia del di , 

Non conosce ahimè ! qual seno 
Tra le fasce Io nutri. 

11 presente rimembranza 

Di che fu |>er lui non ba : 

Senza un raggio di speranza 
Come e degno di pietà! 

Quante volte di natura 
Imprecando alla virtù 

Deplorai la mia sventura. 

Che mercè d’ amor mi fu ! 



Quante volte al Ciel pregai 
Mi temprasse il rio dolor! 

Ah! clic il Cielo i mesti lai 
Non udiva del mio cor. 

Era meco la fortuna 

Meno rigida, c crude! 

Se volgeva dalla cuna 

CI’ innocenti nell’ ave!. 

Quando fla per ine già spento 
11 vigor di fresca età. 

Di tai figli qual contento 
Le mie pene addolcirà? 

E di lor tpial fia la sorte 

Sulla terra poi che il duol. 

Preda misera di morte. 

M’avrà tolto a’ rai del sol?» 

Tale in preda a tristi affetti 
Ina donna a me parlò; 

E due cari fanciulietti 

Mi mostrava, e li baciò. 

Ma sovvenne alla infelice. 

Che cessava di sperar. 

Una man consolatrice, 

Un cor fatto per amar. 

Memorando i lagrimali 

Mesti giorni, che fuggir, 

Fra pie mura i dolci nati 
D’ altra vita alfin gioir. 
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Quei, che gli occhi non aperse 
Alla luce mai del di, 

A feconde arti diverse 
La sua mano proferì. 

Di cilindri, e di rotelle 

S’ammirò fabbro non vii, 

£ di nastri, e di fiscelle 
Forni l’ opera gentil. 

Enti e forme intese; il vero 
Più recondito scrutò, 

E con nuovo magistero 
Cifre, e numeri segnò. 

'Alle immense eteree vie 

Spinse ardito ancora il voi, 

E comprese le armonie 

Delle stelle intorno al sol. 

E di cembalo, e di cetra 

Misti al suono lusingbier 
Dolci carmi sparse all’ etra. 

Caldo in petto, e nel pcnsier. 

Quei, che usciva e sordo, e muto 
Della vita nel camniin. 

Che fu vittima creduto 
D’ immutabile destin, 

Fu per cenni della mano 
Educato a meditar, 

E ogn’ interno senso arcano 
Pria co’ cenni a rivelar. 



Poi la lingua, onde un lamento 
Sol si udiva intorno uscir, 

Mollemente un chiaro accento 
Kipiegossi a proferir 

Si riscosso d’ improvviso 

Lume ignoto, inuovator. 

Serenò la fronte, il viso, 

E diè lagrime d’ amor. 

Se medesimi, e chi ’l nutrio 
Ben conobbe, c giubilò; 

Nel creato apprese Iddio, 

Cadde a terra, c lo adorò. 

Del saver precluso il fonte 

Al suo sguardo più non fu; 

Le dolcezze a lui fur conte, 

Che son premio alla virtù. 

Così lieti dell’ amore. 

Che li avea redenti un di. 

Ambo i figli del dolore 

Vide il mondo, e ne stupì. 

E la madre, a cui la morte 
Non sembrava più crudel, 

Già rinata a miglior sorte 

Benedisse all’ uomo, al Ciel. 

Ma chi mai de’ cicchi, c muti 
Apprendeva altrui pietà? 

Quanti mai nc avea veduti 
Esultar la prisca età? 



Che direbbe al nuovo esempio 
Quel di Sparla correttor. 
Che dannava a fiero scempio 
Tanti figli del dolor? 

E celeste quella scuola. 

Che c’invita a consolar 
Di soccorso, e di parola 

Chi sol nacque a sospirar. 



È di Lui, che del suo dito 
Lume a’ ciechi non negò; 
È di Lui, che a’ sordi udito. 
Voce a’ mutoli donò. 

Sdegni l’empio qual disdoro 
La dottrina del Vangel: 

Io la venero, io l’adoro. 

Che mi fa d’ ognun fratel. 
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